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Monsignor Camillo Ruini, presidente della Ce! 

E dopo la polemica 
monsignor Sodano 
scrive a Craxi 

I 

• • ROMA. Una macchina del
la segreterìa di Stato si e ferma
ta ieri pomeriggio davanti al
l'hotel RaphaeTTquartier gene
rale di Bettino Craxi, ne è sceso 
un messo con una lettera. An
gelo Sodano ha deciso di ri
spondere personalmente al se
gretario socialista, che nei 
giorni scorsi era intervenuto 
sul discorso di Ruini rivolgen
dosi alla Santa sede. Il conte
nuto della lettera consegnata a 
Craxi e top secret. Ma ciò no
nostante le polemiche tra il ga
rofano e le gerarchie della Gei 
proseguono. Impertinenti non 
siamo noi, dice oggi dall'Avan-
ti Ghino di Tacco, alias Bettino 
Craxi. a monsignor Tettaman
zi. L'altro giorno il segretario 
generale della Cel aveva parla
to di «totale impertinenza» del
le osservazioni dei socialisti sul 
discorso di Ruini e sulla sua 
proposta di unità dei cattolici. 
Chino di Tacco risponde con 
un commento sull'Avanti. ri

cordando che a far le pulci al 
discorso del presidente della 
Cei non è un gruppo di anticle
ricali incalliti, ma un gruppo di 
parroci abruzzesi che con una 
lettera - come scritto nei giorni 
scorsi dall'Unità - indirizzata 
direttamente al cardinale pre
sidente, dice: "Il suo appello ci 
ha convertiti, in ossequio alle 
sue indicazioni abbiamo deci
so di aprire le nostre sacrestie 
ai politici (naturalmente del 
partito cattolico). Ci auguria
mo che anche ì politici aprano 
le loro segreterie a quanti po
tranno esibire certificato di 
battesimo». E, dopo questa ci
tazione, cosi conclude Ghino 
di Tacco: «Saremo - dicono an
cora i parroci abruzzesi - fidis
simi di vivere in un paese in cui 
le segreterie politiche saranno 
piene di sacrestani e le sacre
stie rigurgiteranno di politican
ti. Che dire? - conclude Ghino 
di Tacco - Il minimo è: imperti
nenti. Dei veri impertinenti. 
Molto più impertinenti di noi». 

Da un'indagine Ispes risulta 
che solo il 20% crede 
nel rapporto stretto con la De 
«Cresciuta la coscienza laica» 

Il 20% contrario o indifferente 
ai valori richiamati da Ruini 
Padre Sorge: «È la conferma 
che la Chiesa non ha partito» 

Il cattolico disobbedisce: 
P80% è per la libertà di voto 
Le rilevazioni della ricerca Ispes, secondo cui 
l'80% dei cattolici italiani è per un voto libero e so
lo una minoranza vuole privilegiare il partito cat
tolico, è la migliore risposta al presidente della 
Cei rimasto ancorato, sia pure in modo travaglia
to, alla formula dell'unità dei cattolici. Hanno col
laborato all'indagine «Famiglia cristiana», «Jesus», 
«Civiltà Cattolica», «Aggiornamenti sociali». 

ALCKSTE SANTINI 

• • ROMA. Se II presidente 
della Cei, card. Camillo Ruini, 
avesse preso atto dei cambia
menti avvenuti nei comporta
menti dei cattolici italiani, co
me sono descritti dalla ricerca 
Ispes realizzata in collabora
zione di «Famiglia cristiana-
»,«Jesus», i gesuiti di «Civiltà 
Cattolica» e di «Aggiornamenti 
sociali», probabilmente non si 
sarebbe esposto a riproporre 
l'ormai superata formula del
l'unità dei cattolici. Infatti, dal
la ricerca risulta che \'SO% de
gli italiani è per un voto libero 
da parte dei cattolici ed il col
legamento preferenziale con 
la Oc è sostenuto solo dal 13% 
del campione generale (due
mila cittadini comuni) e dal 
20,9% dei cattolici (mille «cat
tolici impegnati» nelle diverse 
associazioni cattoliche). E 

ciò, nonostante che solo il 
20% si dichiari contrario o in
differente a quei valori cristia
ni a cui Ruini ha fatto riferi
mento con tanta insistenza 
per giustificare la sua tesi. Ci 
troviamo, quindi, come ha ri
levato Margiotta Broglio nel 
commentare i dati nella sede 
romana della «Stampa Estera» 
gremita di giornalisti, di fronte 
ad una «disubbidienza» rispet
to alle direttive della gerarchia 
perchè «la coscienza laica e 
civile» dei cattolici, come di al
tri, è cresciuta in Europa ed 
anche nel nostro paese. 

La verità è che, come ha 
detto, a sua volta, padre Bar
tolomeo Sorge, «la Chiesa non 
può avere un partito, non può 
essere partitica» dopo che il 
Concilio, accogliendo i valori 
della democrazia e del plura

lismo sociale e politico, ha 
teorizzato e giustificato la plu
ralità delle opzioni politiche. 
•Sul piano dottrinale il plurali
smo politico dei cattolici è 
fuori discussione ed oggi 6 su
perato anche sul piano dell'e
sperienza storica. Occorre 
voltare pagina». Del resto, la 
lettera apostolica di Paolo VI 
«Octogesima adveniens», che 
nel 1971 stabili in modo chia
ro la pluralità di scelte politi
che per i cattolici fermo re
stando il problema della coe
renza con i valori cristiani e 
l'impegno di testimoniarli, 
nacque da una riflessione sul 
superamento del vecchio col
lateralismo dei cattolici con la 
Oc sollecitata dagli orienta
menti emersi dalla costituzio
ne conciliare «Gaudium et 
Spes» che, appunto, distingue 
i compiti della comunità poli
tica e di quella religiosa, pur 
essendo entrambe al servizio 
dell'uomo e del bene comu
ne. In nessun altro paese, in
fatti, si è potuto riscontrare, 
negli ultimi venti anni, che i 
vescovi abbiano invitato i cat
tolici a votare per un partito 
cattolico perche una tale scel
ta avrebbe portato la Chiesa 
ad identificarsi con una deter
minata aggregazione politica 

e non è questo il suo compito 
che si propone più larghi oriz
zonti. Altra cosa è, da parte 
dei vescovi, richiamare i catto
lici ad impegnarsi, il più possi
bile in modo concorde, per te
stimoniare i valori cristiani sul 
piano sociale ed anche politi
co. 

Tutto l'equivoco nacque al 
convegno di Loreto del 1985, 
quando si scontrarono la li
nea di maggiore slancio evan
gelico che faceva capo ai car
dinali Ballestrero (allora presi
dente della Cei) e Carlo Maria 
Martini, quale presidente del 
comitato promotore, e quella 
più legata all'esperienza del 
colleteralismo con la DC im
personata dall'allora meno 
conosciuto, mons. Camillo 
Ruini. Ed in quella occasione 
Giovanni Paolo 11 parlò di 
«concordia» e di «coerenza» 
ma non di «unità» dei cattolici 
«nella costruzione di una città 
a misura d'uomo e secondo il 
piano di Dio». 

Il card. Ruini, divenuto pre
sidente della Cei, si è rifatto 
per la sua relazione al conve
gno di Loreto, trasformando 
la parola del Papa «concor
dia» in «unità»,senza valutare 
in tutte le sue implicazioni 
(forse perché professore di 

teologia dogmatica e non di 
storia o per simpatia persona
le per la De) che cosa e avve
nuto nella società civile italia
na negli ultimi venti anni. Il re
ferendum sul divorzio del 
1974, i cui risultati furono il 
primo campanello di allarme 
per la Chiesa, e quello sull'a
borto del 1981, avevano già 
dimostrato che questi proble
mi, pur delicati, vanno visti in 
modo più moderno. La ricer
ca presentata ieri ha confer
mato quegli orientamenti e ha 
rivelato che il 67,1% dei catto
lici rimette alla libera scella 
della coppia l'uso della con
traccezione a cui la Chiesa 
continua ad opporsi. 

La ricerca evidenzia che gli 
italiani, a larga maggioran
za (dal 55% al 69%), giudica
no positivamente gli interventi 
dei vescovi in materia sociale, 
purché non siano politici a 
senso unico. Ciò dovrebbe in
durre a pensare che, nella co
scienza degli italiani, si è an
data affermando un'immagi
ne di Chiesa al servizio del be
ne comune, come ha stabilito 
il Concilio. Quindi, non più 
una Chiesa che prende parti
to, o ghettizzata come temo
no certi vescovi, ma impegna
ta a dare il suo contributo spe
cifico per il paese. 

L'identikit del cattolico come emerge dallo studio dell'Ispes. Sul sesso non piace la morale imposta dal Vaticano 

Crede in Dio, non va in Chiesa e ha paura del peccato 
Tanti credenti ma pochi praticanti, fomiti di un loro 
codice morale spesso assai lontano da quello predi
cato dal Papa e dai vescovi. Gli italiani - secondo 
una ricerca dell'Ispes su «Fede e pratica religiosa ne
gli anni 90» - credono in Dio ma vanno poco in 
chiesa e pregano ancor meno. E anche i cattolci 
praticanti esprimono seri dubbi sulla dottrina vati
cana in materia di morale, sessuale ma non solo. 

PirrRO STRAMBA-BADIAU. 

KB ROMA. Solo due su dieci si 
dichiarano atei o indifferenti. 
La stragrande maggioranza 
degli italiani. I'80%,sidefinisce 
credente, sia pure con varie 
sfumature: «Credo in Dio», «So
no cattolico», «Sono cattolico 
praticante», anche se molti si 
mostrano tutt'allro che (errati 
in dottrina (la maggioranza 
ignora l'esistenza deUCalechi-
smo italiano» post-conciliare, e 
tutt'al più ricorda qualcosa del 

vecchio catechismo di Pio X). 
A sostenerlo - sulla base di in
terviste a un «campione generi
co» di 2.000 cittadini e a uno 
specifico di 1.000 cattolici pra
ticanti realizzate In oltre un an
no di lavoro da un'equipe del
l'Ispes, l'Istituto di studi politi
ci, economici e sociali, diretta 
dal sociologo Antonio Longo -
e la ricerca «L'Italia cattolica, 
fede e pratica religiosa negli 
anni '90», realizzata in collabo

razione con i periodici Fami
glia cristiana e Jesus. 

In apparenza, insomma, 
l'atteggiamento degli italiani 
nei confronti della religione 
non sembra essere mutato si
gnificativamente negli ultimi 
decenni, con buona pace di 
chi periodicamente annuncia 
con compiacimento o denun
cia con allarme la «morte di 
Dio», la scristianizzazione della 
società. Ma a scavare un po' 
più in profondità le sorprese 
non mancano. Anzi. A partire 
dal fatto che Dio e la religione 
occupano un posto seconda
rio o addirittura non contano 
nulla nella vita di quasi un ter
zo degli intervistati, la stessa 
percentuale di quanti negano 
la divinità di Gesù Cristo. E che 
oltre la metà è quanto meno 
scettica o non crede affatto in 
un aldilà latto di premio o pu
nizione, di Paradiso o Inferno, 
né, di conseguenza, nell'esi
stenza di angeli e diavoli, men

tre il 43.3% ha fede nei miraco
li. 

Anche se per i praticanti si
gnifica essenzialmente «crede
re in Gesù Cristo» (41.8%) o 
•nella Chiesa cattolica» 
(20.9%), del resto, per la mag
gioranza degli italiani essere 
cattolici vuol dire soprattutto 
•essere battezzati, sposarsi in 
chiesa, educare i figli e rispet
tare il prossimo» (26.5%) o, 
più genericamente, «credere in 
Dio» (23.5%). Un'adesione al
la religione, si direbbe, più for
male che sostanziale. Un'im
pressione che peraltro pare 
trovare conferma nel fatto che 
il 58.7% degli intervistati am
mette di non pregare mai o 
quasi, mentre chi ricorre alla 
preghiera lo fa soprattutto nei 
momenti tristi o difficili. Per 
chiedere, insomma, piuttosto 
che per avere un colloquio con 
Dio o per ringraziarlo. Tanto 
che la pratica, una volta piutto
sto diffusa, della preghiera pri

ma di mettersi a tavola e ormai 
praticamente scomparsa 
(2.4%), mentre appare forte
mente in declino anche duran
te le cerimonie religiose 
(9.7%). Che sono frequentate 
assiduamente solo da un quar
to degli Italiani, mentre la mag
gioranza (55.9%) va in chiesa 
una o due volte al mese o 
«qualche volta all'anno», più 
che altro a Natale e a Pasqua. 

Moderatamente conservato
ri per quanto riguarda la vita 
della Chiesa - la maggioranza 
approva il celibato dei preti, 
anche se applicato «clastica
mente», e nega, con motivazio
ni francamente retrive («Non 
sono adatte», «Danno scarsa fi
ducia») , il sacerdozio alle don
ne -, tutto sommato benevoli 
nei confronti del finanziamen
to dell'otto per mille attraverso 
l'Irpef e favorevoli (49%) alla 
libertà di scelta per quanto ri
guarda l'ora di religione a 

scuola, gli italiani sembrano 
aver modificato sensibilmente 
il loro concetto di morale pub
blica (che pare ridotta al lumi
cino) e privata. 

L'idea di «peccato» è si ac
cettata dalla grande maggio
ranza, anche se un 12% ha dei 
dubbi e un 18%. lafafMa. Ma 
che cosa è peccato? La be
stemmia, risponde un sorpren
dente 59.5% di appartenenti a 
un popolo di incalliti bestem
miatori, la violenza (85.1%), la 
calunnia (55.7%), la droga 
(58.7%), il non battezzare i fi
gli (43.8%). Controversi sono., 
l'omosessualità e il non batter
si per ì propri diritti, mentre 
non sono peccato, o almeno 
non grave, essere superstiziosi, 
non andare a messa, lavorare 
nei giorni festivi (ma anche 
praticare l'assenteismo), spo
sarsi civilmente, avere rapporti 
sessuali fuori del matrimonio, 
votare per un partito marxista 

o non votare, non pagare le 
tasse. Non osservare, cioè, la 
maggior parte dei dieci Co
mandamenti. Un quadro che 
non cambia molto nelle rispo
ste fomite dal campione di cat
tolici praticanti, che si mostra
no più rigorosi, in pratica, solo 
nel campo della morale ses
suale e della bioetica. 

Anche in questo campo, pe
rò, le risposte suonano tutto 
sommato in scarsa sintonia 
con le perentorie indicazioni 
del papa e dei vescovi: sono 
ben il 38% i cattolici che am
mettono il diritto della coppia 
a scegliere liberamente quale 
metodo contraccettivo utiliz
zare, e pur essendo la maggio
ranza del campione di creden
ti (56%) radicalmente contra
ria all'aborto, il 36.6 ritiene che 
la decisione debba comunque 
spettare alla donna, e la mag
gioranza ritiene ingiusto nega
re i sacramenti ai divorziati. 

La proposta della sinistra 
per sedare lo scontro interno 
Prandini smorza le polemiche 
Riunione preelettorale del Pds 

Scalfaro 
commissario de 
a Brescia? 
La sinistra de bresciana insiste. L'osservatore inviato 
da Roma non basta: il partito va commissariato. E 
suggerisce un nome, quello di Oscar Luigi Scalfaro. 
Dal canto suo il ministro Bodrato accusa un «ritardo 
d'attenzione» sul caso Brescia da parte del vertice 
nazionale del partito. Intanto il Pds mette a punto la 
sua strategia. Venerdì il Comitato federale deciderà 
le linee della campagna elettorale. 

ANGELO FACCINETTO 

tm BRESCIA. Circola un no
me, in questi giorni, in casa 
de. Equello dell'onorevole 
Oscar Luigi Scalfaro. Potreb
be essere lui il commissario 
chiesto a gran voce dalla si
nistra de bresciana per rimet
tere ordine nel partito dopo 
lo scontro che ha portato allo 
scioglimento del consiglio 
comunale. A fare il nome di 
Scalfaro - recentemente in
dicato anche come possibile 
candidato dello scudocro-
ciato alla successione di Cos-
siga - è stato il vicepresiden
te dei deputati democristiani 
Ciso Gitti, esponente della si
nistra de bresciana. Una pro
posta indirizzata, sia pure in 
modo informale, al vice se
gretario Piersanti Mattarella, 
al presidente del Consiglio 
nazionale Ciriaco De Mita e 
a! capogruppo alla Camera 
Antonio Gava. Nessuna can
didatura, avverte comunque 
Gitti, prudente e un po' sec
cato per la fuga della notizia. 
«E' soltanto un suggerimen
to». Del resto - ricorda - pro
prio Forlani, a Torino, aveva 
sottolineato la statura morale 
dell'ex ministro. E non na
sconde che quella di Scalfa
ro ai vertici della De brescia
na, dilaniata dal braccio di 
ferro Prandini-sinistra, sareb
be una soluzione eccellente. 

Scalfaro o no, una cosa 
tuttavia è certa. Per l'«area 
Zac», l'invio nella capitale 
del tondino dell'osservatore 
Dal Falco è un passo assolu
tamente insufficiente. E Ciso 
Gitti ricorda che la richiesta 
di commissariamento - da 
attuarsi in «tempi stretti» - era 
stata avanzata a Mattarella 
già a metà settembre, prima 
del definitivo naufragio del 
quadripartito. Motivo? «Una 
segreteria (provinciale e cit
tadina) che tiene per 13 me
si una situazione bloccata -
spiega - non può pretendere 
di essere lasciata al suo po
sto». E di «colpevole ritardo» 
dei vertici scudocrociati sul 
caso Brescia parla anche 
Guido Bodrato. «Quella bre
sciana - sottolinea - è una vi

cenda lunga, iniziata con la 
liquidazione del capolista 
(l'esponente della sinistra 
Piero Padula ndr) che ha vin
to le elezioni». Non solo. Per 
Bodrato sarebbe un errore 
considerare come un'ecce
zione assoluta il caso Bre
scia. «Sarebbe una definizio
ne esasperata - dice - defi
nirla la la punta di un ice
berg, ma tensioni dello stes
so tipo sono diffuse in 100 
città. Tensioni dovute a un 
diverso modo di concepire la 
politica e di gestire il partito, 
provocate dall'intreccio tra 
una concezione prepotente 
della maggioranza e il tra
sversalismo che ormai domi
na nella amministrazioni lo
cali». «Una miscela -conclu
de il ministro - pericolosa 
per un partito». 

E su Brescia e sulla situa
zione in'ema alla De torno 
anche, in un intervista a Il Sa-
baio, il ministro dei Lavori 
pubblici Prandini. «Bisogna 
smorzare il tono della pole
mica - dice, affermando di 
aver colto la sollecitudine di 
Forlani - anche se si tratta di 
problemi veri». Poi, parlando 
delle elezioni del 24 novem
bre, non senza malizia ag
giunge: «Ho molta fiducia nel 
buon senso della genie, an
che bresciana. Personalmen
te ho lavorato in tutti questi 
anni e ancora mi adopero 
per rimuovere le cause dello 
scontento, non mi limito ad 
analizzarle». 

Intanto, in vista della for
mazione delle liste, anche il 
Pds mette a punto la sua stra
tegia. Venerdì sera il comita
to federale deciderà le linea 
da tenere in vista di una cam
pagna elettorale che si profi
la quanto mai delicata anche 
per la possibile presenza di 
liste civiche di nuova forma
zione. Appare comunque 
improbabile che possa pre
valere l'ipotesi, avanzata nei 
giorni scorsi da alcuni espo
nenti dell'area riformista, di 
costituire una lista civica di 
sinistra con Pds, Psi, laici ed 
ambientalisti. 
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Intervista sugli obiettivi dei movimenti pacifisti e sugli sbocchi della crisi italiana 

Formigoni insiste sul governissimo: 
«Servirebbe per cambiare davvero» 
«La convergenza sulle questioni della pace è co
stata al Pds l'accusa di papismo, al Movimento 
popolare quella di farsi strumento del Pds. Ma io 
credo che tra cattolici e postcomunisti ci siano 
anche altre sintonie...». Lo sostiene Roberto For
migoni in una polemica intervista contro «i soloni 
che non vogliono prendere atto della fine delle 
vecchie gabbie». 

JANIKI CINGOLI 

• • MILANO. MolU «•Mentono 
che con la guerra del Golfo I 
movimenti pacifisti hanno fat
to fallimento, che oggi la pace 
la fanno I capi di Stato, e non 
c'è più bisogno del movimenti. 
Lei cosa ne pensa? 
lo credo che avrà sempre sen
so l'esistenza di operatori di 
pace, finché ci sarà il conflitto 
sulla terra. Conflitto Ira Stati, 
tra classi sociali, tra individui. 
Essere per la pace, costruire il 
movimento per la pace signifi
ca avere idee diverse dalla 
guerra sulla convivenza possi
bile Ira questi diversi soggetti. 
D'altra parte ancora oggi, an
che se si e chiusa la fase della 
contrapposizione tra Est ed 
Ovest, esistono ancora gravis
sime tensioni sulla terra, e nel 
cuore della nostra stessa Euro
pa. Alla soluzione di questi no
di deve contribuire, accanto al
la azione delle diplomazie, an
che la mobilitazione delle per
sone e dei movimenti. Ad 
esempio, rispetto alla gravissi
ma situazione jugoslava, una 

iniziativa esemplare è la caro
vana della pace che si 6 con
clusa il 29 settembre a Serajc-
vo. ed a cui il Movimento Po
polare ha aderito. Ed anche 
per quel che riguarda il Medio 
Oriente, pure dopo la guerra 
del Golfo e la vittoria dello 
schieramento guidato dagli 
Stati Uniti, non si può dire cer
to che i problemi si sono ag
giustati. 

Molti sono rimasti sorpresi, 
ed alcuni forse sgomenti e 
preoccupati, per le manife
stazioni unitarie che si sono 
avute tre Mp e organizzazio
ni pacifiste di sinistra duran
te la guerra del Golfo. Cosa 
ne pensa? 

SI. si e trattato in un certo sen
so di un incontro «scandaloso», 
che per molti non avrebbe mai 
dovuto avere luogo. Ha desta
to sorpresa, e sono fioccate le 
accuse di slrumcntalismo, al 
Pds accusato di catto-comuni
smo e di subordinazione al pa
pismo; a noi del Movimento 
Popolare di farci strumentaliz

zare dal Pds. Fu allora ed 6 an
cora oggi segno di intelligenza 
non aver subito il ricatto. Per
ché tanta sorpresa? Erano due 
settori di opinione pubblica 
che faceva comodo a troppi 
non si incontrassero mai e ma
gari sì odiassero reciproca
mente. Si tratta di una delle 
gabbie chiuse e non comuni
canti in cui la società italiana è 
stata ed è rimasta divisa per 
molti anni, anche a causa del
la guerra fredda e delle sue 
conseguenze. Ma la caduta dei 
muri ha provocato realmente 
una situazione nuova. Molti 
dei soloni della cultura e della 
politica italiana fanno finta di 
non capirlo, continuano a 
muoversi con le categorie di 
un tempo, perché nella situa
zione precedente si trovavano 
perfettamente a loro agio. 

Questa convergenza fra II 
Movimento Popolare e II pa
cifismo di sinistra è stata 
una fiammata senza conse
guenze, o un incontro aper
to a sviluppi Interessanti? 

Ha già avuto sviluppi interes
santi, ed altri potrebbe averne. 
Non si é trattato solo di una 
collaborazione tra due schie
ramenti, ma di un incontro tra 
persone e convinzioni profon
de, in cui ognuno deve mettere 
in gioco se stesso. Entrambi 
questi due schieramenti sono 
stati legati, in passato, bisogna 
ammetterlo, a logiche di cam
po. Lo scioglimento dell'ice
berg della guerra fredda ha re
so possibile un confronto, con 
la fuoriuscita di ogni pregiudi

ziale ideologizzante. Voglio al
largare il discorso. Oggi si può 
e si deve rivedere tutta l'impo
stazione dei rapporti tra catto
lici e post-comunisti. Ieri qua
lunque tipo di dialogo era nei 
fatti un incontro-scontro. Oggi 
invece credo che l'energia e la 
tensione morale di gente che si 
ò mossa per un desiderio di 
giustizia, di solidarietà, per il ri
scatto dei ceti più deboli, sono 
interessanti per il paese, e so
prattutto mi interessano, in 
quanto cattolico. 

Quindi è possibile un accor
do e una coopcrazione non 
solo sui temi della pace e 
della guerra, ma anche sul 
problemi p!ù generali di go
verno del paese? 

Qui c'è il nodo del problema 
partitico italiano e delle lorme 
partitiche esistenti. A me, pri
ma di una collaborazione par
titica, interessa di più parlare 
dei segmenti di strada e dei 
pezzi di collaborazione che i 
nostri rispettivi amici possono 
instaurare nella società in 
quanto uomini, ed in quanto 
espressione di culture, più che 
non in quanto militanti di par
tito. Fra l'altro, affermo questo 
senza alcuna volontà di esclu
dere altri, e soprattutto altre 
componenti popolari del no
stro paese, come quella socia
lista e quella laica. 

Il Pds e 11 Movimento Popo
lare sono entrambi espres
sione di tentativi, sia pure su 
plani profondamente diver
si, di rinnovare il sistema e 
la forma attuale del partiti, 

anche per questo si è verifi
cata una assonanza tra Ioro7 

Senza enfatizzare troppo, an
che questi sono temi larga
mente sentili, e oggetto possi
bile dì discussione comune: 
l'aulorìforma dei partiti, la ri
forma delle rappresentanze, 
l'obiettivo di far contare di più i 
cittadini e le persone. 

Deriva anche dalla vicinan
za su questi temi, la propo
sta di «governissimo» che lei 
ha rilanciato recentemente? 

SI, la proposta nasce dalla rile
vazione dell'esistenza di due 
gravi plessi di problemi: la te
matica della riforma istituzio
nale, da un lato; la persistenza 
di una questione sociale an
che acuta nel nostro paese, 
con il diffondersi di forme di 
emarginazione, di sacche di 
povertà e di ingiustizia, dall'al
tro. Ciò vale anche a livello in
temazionale, dove ì poveri del 
mondo rischiano di essere ab
bandonati da tutti, ed il nuovo 
ordine mondiale rischia di co
struirsi sulla pelle dei dannati 
della terra. Da qui nasce que
sta che ho chiamato «una mo
desta proposta per governare», 
la proposta cioè di una conver
genza tra le tre forze politiche 
popolari del paese, perché i te
mi sopraddetti non ci si può 
più illudere di risolverli con for
me di contrapposizione verti
cale tra queste tre forze, la De, 
il Pds e il Psi. 

Questa proposta del «gover
nissimo» è concepita da voi 
come una fase transitoria, di 
passaggio netta vita politica 
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del paese, o come un gover
no stabile di lungo termine? 
Mi riferisco a chi ci vede un 
escamotage per eternizzare 
U predominio democristia
no. C'è questo rischio, o li 
«governissimo» viene conce
pito come una necessaria fa
se di passaggio verso li siste
ma della alternativa? 

Questa proposta non ha nulla 
a che spartire con il vecchio 
consociativismo: ma pure i no
stri critici dovrebbero ammet
tere che la situazione è grave e 
che i cambiamenti necessari 
non sono di poco conto. Si de
ve preparare per l'Italia un si
stema politico meno inflazio
nato da presenze e da partiti 
corporativi e settoriali, a favore 
di governi più capaci di fare il 
loro mestiere di governare. 
Quindi il «governissimo» io lo 
concepisco non come una for
ma stabile e permanente di go
verno, ma neppure come for
ma puramente emergenziale: 
una fase di passaggio ma seria, 
e, se in Italia per una volta si 

può, concreta di cambiamen
to. Non si tratta quindi di una 
semplice sommatoria dell'esi
stente, dei parliti come sono 
oggi, ma di una proposta per 
lavorare insieme per cambiare 
le cose, ed anche per cambiar
si. D'altra parte, vedo che da 
quando questa formula del 
«governissimo» è stala lanciata, 
non passa giorno senza che 
qualcuno si affanni a smentir
la, e a smentire addirittura l'e
sistenza del problema. La lin
gua batte dove il dente duole. 

È forse per questo che taluni 
vi esortano ad occuparvi del 
sociale, e a non «fare politi
ca»? 

La speranza che i movimenti 
della società civile si occupino 
solo di «valori» e non disturbi
no i manovratori della politica 
è largamente dilfu.sa. Anche la 
crescita del qualunquismo fa 
molto comodo a chi ha inte
resse a non cambiar nulla; e 
sono ugualmente in tanti, da 
tante parti, ad avere questo in
teresse. 

La De di Bari nella bufera 
Forlani non licenzia 
il suo sindaco 
Il Psi non entra in giunta 
M ROMA Per ora è congela
to l'ingresso dei socialisti nella 
giunta di Bari. O meglio sono 
congelati gli ìspiralon di parte 
democristiana del progetto. 
Enrico Dalfìno resta al suo po
sto di sindaco. E il ministro Lat
tanzio, che ne voleva il defene-
stramento attraverso l'amplia
mento della giunta (De, Psdi, 
Pri. Pli. Verde) e l'offerta della 
poltrona al garofano, e nmasto 
con le pive nel sacco. L'opera
zione è stata messa a punto a 
Roma, dove Forlani aveva con
vocalo tutti i maggiorenti della 
De barese, squassata da lotte 
intestine, al di sopra delle cor
renti. Obiettivo: evitare che Ba
ri diventi come Brescia. For
malmente è stata la commis
sione garanzia e statuto a con
gelare i poten del segretano 
cittadino Michele D'Erasmo e 
del capogruppo al comune 
Gabriele Di Comite, per l'irre
golarità della loro elezione, av
venuta qualche mese fa con 
un vero e propno golpe messo 
a punto dai lattanziani. Con un 
fax ufficiale, firmato dal presi
dente della commissione, D'E
rasmo e Di Comite vengono in
vitati «ad astenersi dalPadotta-
re le decisioni di rilevante inte
resse politico». E tra le possibi
li, anzi previste, decisioni c'era 
anche quella delle dimissioni 
di Dalfino e dell'ampliamento 
della giunta ai socialisti. 

Alla riunione della commis
sione di garanzia, svoltasi nel 
primo pomeriggio, ò succedu
ta un'altra nella stanza del vice 
di Forlani, Silvio Lega, alla 
quale hanno preso parte an

che alcuni parlamentari, tra 
questi Sorice e Binetti, tra i più 
strenui difensori di Dalfino. I 
lavori sono proceduti sino a 
tarda sera, sostanzialmente 
per mettere a punto «una pax 
barese» che consenta alla 
giunta di varare il bilancio nei 
termini stabiliti dalla legge, il 
30 ottobre e quindi continui a 
sopravvivere, senza troppi 
scossoni per altri sei mesi al
meno. Cioè fino alle elezioni 
politiche, quando sicuramente 
molti nodi verranno al pettine. 
Le lotte fratricide nella De na
scono proprio dal terrore di 
questo appuntamento, per la 
prima volta caratterizzato dalla 
votazione con una sola prefe
renza. Quanti saranno a dover 
rinunciare, a causa di questa 
novità, all'agognala poltrona 
di Montecitorio? Il più allarma
to è l'onorevole Lattanzio, che 
in questi ultimi tempi ha perso 
terreno nelle sue roccaiorti 
della sanità pugliese a favore 
del compagno di partito Pino 
Lcccisi, responsabile naziona
le defili enti locali. È stalo pro
prio Lattanzio a lavorare, in 
concerto con i socialisti, per 
un immedialo ingresso di que
sti in giunta, con la conseguen
te defenestrazione di Dalfino, 
uomo dalle migliaia di prefe
renze, avversano troppo peri
coloso se concorrerà per Mon
tecitorio da sindaco. Lattanzio 
per ora ha ]>crso questa parti
ta. Ma non è ancora detto che 
perderà anche la sua guerra 
personale contro Dallino e 
contro Leccisi, «sponsor» del 
sindaco. 


